
QUATTRO GIOCATORI della Cancellese e

il presidente della società. Sono loro i destina-

tari dei provvedimenti di custodia cautelare

emessi ieri dal gip del Tribunale di Cosenza

Lucia Marletta su ri-

chiesta del pm Adria-

no Del Bene per la

morte di Ermanno Li-

cursi,di 44 anni, il dirigentedella
Sammartinesedecedutoil27gen-
naio scorso dopo una rissa esplo-
sa negli spogliatoi dello stadio di
Luzzi (Cosenza) al termine del-
l’incontroconlaCancellese,vali-
doper ilcampionatodi terzacate-
goria.Per tutti l’accusaèdiomici-
dio preterintenzionale aggravato
e inconcorso.Gli arrestati sono il
presidente della Cancellese Fran-
cesco Straface, 52 anni, che è sta-
topostoagliarrestidomiciliari in-
sieme ai calciatori Francesco Te-
nuta,22anni,DomenicoDePan-
dis, 25anni,GianmicheleLeone,
43 anni. È invece in carcere Ivan
Beltrano, 19 anni, il giocatore
che secondo la ricostruzione del-
la procura avrebbe sferrato il pu-
gno alla carotide che avrebbe poi
ucciso Licursi. Nei confronti di
unasestapersona,YuriOreficedi
19 anni anche lui giocatore della
Cancellese, ilgiphaemessolami-
sura cautelare dell’obbligo di pre-
sentazione alla polizia giudizia-
ria. Sarebbe infatti accusato sol-
tanto di rissa aggravata.
Così, dopo oltre un mese dalla
tragediadiLuzzi, laprocuradiCo-
senza potrebbe aver finalmente
ricomposto i pezzi del concitato
finale della partita e la rissa scate-
natasi dopo il triplice fischio. Ed
è proprio per porre fine al violen-

to litigiocheLicursi si eraprecipi-
tato negli spogliatoi, dove però è
stato accerchiato e colpito con
pugni e calci su tutto il corpo.
«Noncipossocredere -avevadet-
to Licursi subito dopo avere subi-
to l'aggressione e qualche istante
prima di accasciarsi al suolo -, ho
preso tutte queste botte per avere
cercato di mettere pace». Una ri-
costruzioneacuigli inquirentiso-
no giunti dopo aver ascoltato a
lungomoltidei testimonipresen-
ti nell’impianto sportivo. «Testi-
monianzechesonostatevagliate
- ha spiegato il sostituto procura-
tore Ariano Del Bene - con estre-
macuradopoesserestateverifica-
tee incrociate tra loro.Stadi fatto
- ha puntualizzato il magistrato -
che il gip ha aderito completa-
mente al quadro indiziario che è
stato prefigurato. L’inchiesta - ha
concluso Del bene - per il mo-
mento s’è soffermata sui princi-
pali artefici dell’aggressione a Li-
cursimanonv’èdubbiocheci so-
no degli altri responsabili della
rissa aggravata. Persone le cui re-
sponsabilità saranno da qui a po-
co acclarate».
ma c’è un particolare che rende
ancora più agghiacciante quanto

accaduto.Neigiornisuccessivial-
lamortediLicursi, infatti, ilpresi-
dente della Cancellese (da ieri ai
domiciliari)avevapiùvolteauspi-
cato che la magistratura potesse
far luce suquantoaccaduto,dan-
do un nome agli autori dell’ag-
gressione.«Speriamo-avevaripe-
tuto a microfoni e telecamere -
che venga fatta chiarezza». E scri-
ve il gip Lucia marletta nell’ordi-
nanza di custodia cautelare: ««Il
presidentedellaCancellese,Fran-
cesco Straface una volta giunto
in contatto con Licursi, lo aveva
percosso con uno schiaffo e, do-
po che il dirigente della Sammar-
tinese era caduto a terra, lo aveva
accerchiato insieme ai giocatori
della Cancellese coinvolti nella
rissa e lo aveva colpito con pugni
e calci che procuravano al diri-
gente della Sammartinese lesioni
contusive esterne ed interne».
L’aggressione subita, poi, causò
in Licursi uno stato di agitazione
seguito da un malore «per il su-
bentrare di una crisi di aritmia
cardiaca».Crisi cheagìcomecon-
causa, insieme alle percosse subi-
te, della morte di Licursi.

Condannato a cinque anni il figlio di Ciancimino
Riciclava i miliardi lasciati dall’ex sindaco di Palermo. Gli inquirenti: «Scoperto tutto il suo tesoro»
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Borioso e sorridente quel giorno
del1991donVitoCianciminosen-
tenziò sicuro di fronte al Tribunale
di Palermo che lo interrogava co-
me imputato: «Finora voi mi avete
sequestrato neanche la metà del
mio patrimonio». Dal banco del
pm la voce di Giuseppe Pignatone
si levòserenaeconseguente:«Vuo-
le l’imputatodircialloradovesi tro-
va l’altra metà?». «Già, così voi me
lo togliete...», rispose don Vito, un
po’ meno tranquillo. Da allora

quelpmhaatteso16annipervede-
re riconosciuti i suoi sforzi, gli sfor-
zi dello Stato a caccia del patrimo-
nio miliardario del Gran buratti-
naio degli appalti di Palermo, pri-
mo politico condannato per ma-
fia, cerniera visibile dei legami tra
cosche e politica fin dagli anni '60:
è Pignatone, infatti, il procuratore
aggiunto che ha coordinato l'inda-
gine che ha condotto alla condan-
na del docente universitario Gian-
niLapisedell’avvocato internazio-

nalista Giorgio Ghiron incaricati
di gestire l'immenso “tesoro” di
don Vito, morto il 19 novembre
2002 a Roma dopo avere affidato
la sua “roba” al figlio Massimo, an-
ch'egli condannato dal gup, Giu-
seppe Sgadari. Il giudice ha inflitto
5 anni e 8 mesi al giovane Cianci-
mino, un anno e 4 mesi alla ma-
dre, Epifania Scardino, 5 anni e 4
mesi ciascuno a Ghiron e a Lapis,
tutti accusati di riciclaggio. Se per
Massimo Ciancimino la condan-
na riguarda l'accusa di riciclaggio
di denaro mafioso, per Lapis il giu-

dice ha escluso l'aggravante dell'
aver avvantaggiato la mafia. Una
caccia al tesoro cominciata nel
1984, quando il tribunale seque-
strò beni dell’ex sindaco per un va-
lore di circa sette miliardi di lire:
quoteazionariedi società immobi-
liari,depositia risparmio,conticor-
renti. Il resto è stato trovato recen-
temente indagando sulla famiglia
Ciancimino,trasformatainunave-
ra e propria holding che poteva at-
tingereaunfiumedidenarooccul-
tato in mille rivoli protetti da conti
correnti bancari esteri.

In diecimila hanno sfilato per le
viediPalermosottounapioggia
fitta e incessante, per dire no al-
la privatizzazione dell’acqua e
reclamare a gran voce un diritto
cheormainonsembrapiùundi-
ritto. Il diritto all’acqua.
Certo può sembrare una beffa
che la privatizzazione dell’ac-
qua del Belpaese inizi proprio
dalSudriarso,dallaPalermodel-
lemille fontaneperdutedelGat-
topardo, così come la pioggia
battentechecadeva ieri suipaci-
fici manifestanti sembrava qua-
si un monito, per chi ha scoper-
to che il business del terzo mil-
lennio passa per sorgenti, con-
dutture e acquedotti e vuol far
affari sullapelledellagente.Pao-
loNerozzi,dellasegreterianazio-

nale della Cgil, dal palco zeppo
e zuppo ha subito preso la palla
albalzo,urlando:«CaroCuffaro
e caro Cammarata, dovete ren-
dervi conto che il cielo...è con-
tro di voi. Fatevene una ragione
e toglietevi dai piedi».
Perché il governatore della Sici-
lia e il sindaco di Palermo, assie-
me al presidente della Provincia
Musotto, spingonosull’accelera-
tore degli Ato, acronimo che sta
per «ambito territoriale ottima-
le» ma che in realtà non si capi-
sce per chi possa essere ottima-
le. Certamente non per i cittadi-
ni che si troveranno a pagare
bollette quadruplicate; magari
per chi maneggia il prezioso li-
quido, sì.Già, perché d’ora in-
nanzi,epertrent'anni,unmilio-

ne e duecentomila abitanti de-
gli 81 comuni della provincia
del capoluogo affideranno le
sortidei lororubinettiaunacor-
datadiprivati.L’appaltoèanda-
to al consorzio d’imprese Acque
potabili sicilianeSpaformatoda
Smat di Torino, Genova acque,
ConsCoopdiForlì,GalvadiRo-
ma, due aziende pugliesi e due
studi di progettazione: Desa di
Torino e Sai di Palermo. Ma in
realtà, quantomeno nel comu-
ne di Palermo, la concessione
del prezioso liquido rimarrà, al-
meno transitoriamente e cioè
per i prossimi 21 anni... al-
l’Amap S.p.a., la municipalizza-
ta del Comune governato dal
forzista Diego Cammarata. Una
spartizionedella tortachehaap-
pianato le divergenze che c’era-
nopropriocolsindacodelcapo-

luogo, da anni ostile al proget-
to. Ma se da un lato l’onda lun-
ga sulla privatizzazione dell’ac-
qua accelera un po’ in tutta Ita-
lia(laSiciliaèsolo latestadipon-
te, poi ci sono anche la Campa-
nia, la Lombardia...), l’iniziativa
popolare promossa dal forum
per i movimenti per l’acqua e
culminata con la manifestazio-
ne di ieri a Palermo è una bella
spinanel fiancodei«signoridel-
l’acqua». «Ci giochiamo tutto -
dice ilpadremissionariocombo-
niano Alex Zanotelli - e se que-
sto movimento perde sull’ac-
qua è finita, non esisterà più
niente, scuola, rifiuti ealtrigran-
di temi. Ilproblemadiquestose-
colononèpiùilpetroliomal’ac-
qua. Senza petrolio si può vive-
re, senz'acqua no. E la gente lo
sa».

Trentaseibambiniabbandona-
ti a se stessi. Per loro la scuola
era un lusso, oppure un fasti-
diodaevitare.AccadeadAvelli-
no dove i Carabinieri hanno
scoperto una maxi evasione
dall’obbligoscolasticoedenun-
ciato54genitori.Damesi,han-
no scoperto i militari dell’Ar-
ma, i bambini non frequenta-
vano le aule dei loro istituti, al-
cuni perché mandati al lavoro,
sfruttati come piccoli uomini.
UnoscenariodaanniCinquan-
ta,quandonellacampagnedel-
l’Alta Irpinia o dell’Arianese a
cavalloconlaPuglia, ibambini
venivano sfruttati nei campi
come manodopera a costo ze-
ro, con le scuole di campagna
inesistenti oppure organizzate
in stalle e locali fatiscenti. Ma
siamonel2007equi, inunare-
altà che sembra ripiombata al-
l’indietro, le condizioni della
gioventùdestanounvivoallar-
me sociale. Episodi di bullismo
in città, dove nelle strade della
movida mesi fa si è registrato
l’omicidiodiunminoredapar-
te di un altro ragazzo, e dove
unaragazza inprocintodicon-
seguire la laurea è stata uccisa
dal compagno della madre per

pura vendetta. Infine gli episo-
di di bullismo nelle scuole, che
hanno dato origine all’indagi-
ne dei carabinieri. Una inchie-
sta che ha portato alla scoperta
diunarealtàsconvolgente.Per-
chéoltreaibambinichedame-
si non frequentavano le ele-
mentari si è scoperto l’esisten-
za di un altro tipo di evasione
scolastica, quella da sale giochi
evideogames.Moltiminori, in-
fatti, non andavano a scuola
preferendo passare il tempo in
circoli privati.
«Nel più totale disinteresse dei
loro genitori - spiegano al Co-
mando provinciale dei Carabi-
nieri -,perquesta ragione lede-
nunce sono state proposte in
base all’art. 731 del codice pe-
nale». I carabinieri, spiega il co-
mandante provinciale Anto-

nio Sottili, hanno da tempo
concordatocon le autorità sco-
lasticheprovinciali una serie di
iniziative che vanno dalle visi-
te alle caserme delle scolare-
sche a conferenze tenute dai
militari «per favorire la crescita
e lo sviluppoeducativo deigio-
vani in particolare attraverso la
promozione della cultura della
legalità».
L’inchiestavaavantineidistret-
tidiAvellino,ArianoeSant’An-
gelo dei Lombardi, e promette,
secondo indiscrezioni, nuovi
allarmanti sviluppi. Il fenome-
no è solo la punta dell’iceberg
di una realtà che da anni soffre
una crisi economica e sociale
seria. Finita l’epoca della rico-
struzionepost-sismica(il23no-
vembre 1980 l’Irpinia fu colpi-
ta da un terribile terremoto e
per la sua ricostruzione furono
spesi 60mila miliardi di lire),
fallito il sognodell’industrializ-
zazione, la città e i 119 Comu-
nidellaprovincia sembranoin-
capacidi ritrovare la strada del-
la rinascita. Alcuni dati econo-
mici, infine, indicano il ritor-
nodell’immigrazione,unfeno-
menochesembravaarchiviato
negli anni Settanta e che colpi-
sce le fascepiùgiovanieprofes-
sionalizzate.

Avellino, quando la scuola diventa un lusso
A cinque anni al lavoro per aiutare mamma

Un momento della manifestazione di ieri a Palermo

Vito Ciancimino col figlio Massimo

Calciatori in manette
«Uccisero Licursi
a calci e pugni»
Cosenza, arrestati presidente e 4 giocatori della
Cancellese che colpirono il dirigente calabrese

IN ITALIA

Palermo in piazza contro l’acqua privata
Migliaia manifestano contro Cuffaro per scongiurare la vendita dell’acquedotto

Più di trenta bambini
scoperti dai carabinieri
a lavorare invece che
a scuola. Cinquanta
genitori denunciati

■ di Marzio Tristano / Palermo

■ di Massimo Solani / Roma

L’accompagnatore
della Sammartinese
morì negli spogliatoi
Era intervenuto
per sedare la rissa

■ / Avellino

■ di Alessio Gervasi
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